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Il Teatro Valdoca mette in scena “Nei leoni e nei lupi” 

Il quotidiano surreale tinto in rosso e verde 

di Francesco Bernardini 

Un lavoro che porti la firma di Cesare Ronconi, da tempo a capo della formazione Teatro Valdoca, reca un certo marchio 
di riconoscibilità a partire dall’impianto scenico: il rosso (dato questa volta da un tendaggio che chiude in fondo la scena), il 

verde (che pende da fogliame appeso a dei fili), e soprattutto la luce piena, inesorabile, ancora più marcante nell’ultimo Nei 

leoni e nei lupi, che in questi mesi è in giro per l’Italia. 
Poi, quando lo spettacolo ha inizio, dopo che si è stati introdotti nella scena vuota da una canzona della Piaf, viene ancora 

di più confermata l’idea di trovarsi di fronte ad un puro spettacolo firmato Valdoca, che nel caso specifico utilizza (o magari 
usa come contraltare) una partitura scritta da Mariangela Gualtieri. 

Chi conosce il lavoro di quest’ultima, sa che si troverà di fronte d un monologare indefinibile: surrealismo, quotidianità 

sconvolta, impressioni monche, cortocircuitate, viaggi nel buio, nella luce, nei massimi sistemi, e poi ancora viaggi di ritorno 
in una sorta di terrestrità ridotta al minimo biologico, in un curiosare indefesso trascorrendo fra le percezioni del sé, 

dell’individuo limitato dalla sua assenza corporea, e paesaggi proiettivi, ideali. 

Se il monologare rimane affidato alla stessa Gualtieri come voce recitante (così l’abbiamo vista tempo fa), l’effetto è di un 
certo tipo; se poi la partitura è distribuita in un vero cast, l’effetto è un altro ancora. 

Così Cesare Ronconi ha scelto di teatralizzare il copione affidandolo a sei personaggi (cinque donne e un uomo) che 
portano nomi quali Spensierata, Silvia dei tormenti, Ragazzo di mare, Ragazza agnello, Chioma, Dulla coi tacchi: tutti vestiti 

all’inizio in egual modo, con maxipastrani militareggianti coperti da geroglifici rosa, col complemento dei soliti immancabili 

scarponi. 
E quei cappotti saranno, durante questo Nei leoni e nei lupi, tolti e indossati di nuovo, strappati di dosso e appallottolati, e 

poi ancora abitati da un corpo: e tutti i recitanti a turno, avranno modo di ritagliarsi una nicchia espositiva, a cominciare da 

una danza ginnica, imperfetta nella sua pretesa geometrica, sottolineata dal famoso inizio dell’Opera da tre soldi. 
Come a suggerire movenze da cabaret, da avanspettacolo, magari un avanspettacolo del futuro, sconvolto, cattivo, 

bizzarramente inquieto, talvolta nemico nei confronti dello stesso spettatore, con alcuni personaggi che muovono la bocca e 
altri, con la bocca coperta da un guanto che riproduce una mano palmata con artigli, a dare la voce. 

Dunque, un cabaret sui generis, abbiamo detto, ma anche vibrante di un furore decostruttivo che fa pensare alla tradizione 

delle marionette giapponesi, mai offerte sulla scena senza la collaborazione di più animatori. 
E come a suggerire un rapporto tra micro e macro, compaiono anche dei pupazzi animati dagli stessi attori, che ben presto 

si sostituiranno al teatrino in miniatura, per offrire un teatro life size le cui gerarchie (chi dipende da chi?) sono costantemente 
e volutamente sfuggenti. 

Non mancano poi le interazioni di gruppo, tutte votate ad una violenza esplicita: corpi scaraventati a terra, corpi – icona 

simbolicamente sottoposti a riti di cannibalismo, ammucchiate sessuali e bastoni dall’esplicita valenza fallica. 
Ma una violenza più nascosta, urgente, sotterranea e pressante, si nasconde nelle parole, e si distende, nervosa e 

insoddisfatta, su tutta la macchina spettacolare: si resta sospesi, spettatori e attori, in attesa di una epifania, di un gesto 

rivelatore finale, di una catarsi che spezzi la tensione. 
Non sapremmo dire se tale catarsi ci sia: dietro alla presenza fisica si agita, a tratti, una presenza seconda, un mondo in 

gestazione che chiede asilo, ma a cui neppure il continuo monologare è in grado di fornire una sede netta e definitiva. 
E va a merito di Cesare Ronconi, l’aver saputo imbrigliare tale coacervo di forze, disposte in una confezione sonora e 

cromatica di altissimo livello, di cesello quasi minuto, di quadro febbricitante che non va mai in pezzi, ma trova una fonte 

propulsiva in un disegno che potrebbe non apparire tale. 
Dopo alcune tappe, come quella romana al Teatro degli Artisti, lo spettacolo sarà a Bologna fino al 1° marzo e, sempre in 

marzo, a Cosenza il 7 e l’8, poi a Napoli dal 9 al 15. 




